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Introduzione

L’Egeo è, in virtù della propria conformazione, un bacino particolarmente favorevole alla navigazione.
Se, certamente, per collegare le numerose isole che lo costellano non vi è altro modo possibile che
prendere  il  mare,  la  presenza  stessa  di  queste  ultime  fa  della  navigazione  la  modalità  di
movimentazione privilegiata. I numerosi arcipelaghi – le Cicladi, il Dodecaneso e le Sporadi – presenti,
infatti, disegnano veri e propri ponti fra coste altrimenti distanti che nel periodo qui preso in esame
resero possibili scambi culturali fra società che, altrimenti, difficilmente sarebbero potute venire in
contatto. 

Se l’Egeo fu, quindi, solcato da imbarcazioni sin dal Paleolitico – la distribuzione dell’ossidiana della
piccola isola cicladica di Melos ne è prova evidente – la navigazione dovette certamente subire un
notevole impulso a partire dall’inizio del secondo millennio a.C., orizzonte temporale in cui si pensa
sia stato introdotto in quest’area, forse dall’Egitto, l’uso della vela.  La propulsione a vela permise,
infatti, di alleggerire il carico di lavoro degli equipaggi e, con ogni probabilità, portò a una graduale
riduzione  del  numero  di  braccia  necessarie  a  bordo  in  relazione  alle  dimensioni  del  vascello
permettendo di guadagnare spazio per il carico. La vela, poi, certamente permise anche agli antichi
marinai di guardare con maggior fiducia a viaggi di lunga durata. 

E’ proprio nella prima metà del secondo millennio a.C. – e la vela deve aver giocato in questo senso un
ruolo fondamentale – che le evidenze archeologiche sembrano attestare un progressivo aumento dei
contatti tra le civiltà egee e le realtà che si affacciavano lungo le coste del Mediterraneo Orientale. E’
la Creta dei secondi palazzi, in particolare, a costituire il primo vero polo di attrazione per gli scambi
tra Egeo, Anatolia,  Egitto, Levante e Cipro, ma sulle stesse rotte si  impostarono successivamente i
traffici di età micenea.

Se, però, il dato archeologico attesta oltre ogni ragionevole dubbio che questi contatti ebbero luogo,
ben altra cosa è riuscire a definire in che modo avvennero, lungo quali rotte e con quali navi, cioè,
merci, persone e idee viaggiarono da un capo all’altro di questa porzione di Mediterraneo. Una rotta,
infatti, non è necessariamente – anzi, non è quasi mai – rappresentabile come il segmento unente il
porto  di partenza con il porto di arrivo; una rotta è, piuttosto, una linea spezzata la cui forma, spesso
complessa, è definita non solo dall’ubicazione dei porti che il marinaio intende toccare, ma anche –
forse soprattutto? – dalle caratteristiche dell’imbarcazione utilizzata e dalle condizioni di mare e di
vento esperibili nell’area in esame. Se è vero, infatti, che nemmeno le moderne navi a motore riescono
a prescindere del tutto dalle condizioni meteorologiche – in Egeo anche durante la bella stagione i
venti  intensi  riescono  addirittura  a  rallentare  i  grandi  traghetti  che  giornalmente  trasportano  il
proprio carico di turisti verso le isole – questo è ancor più vero per imbarcazioni a vela; se è vero,
infatti, che ‘ignoranti quem portum petat nullus suus ventus est’1, è altrettanto vero che sono il vento
e  le  caratteristiche  dell’imbarcazione  più  che  la  volontà  di  chi  naviga  a   disegnare  le  rotte
effettivamente percorribili.

Al fine di raggiungere gli obiettivi di questa ricerca, il presente lavoro è stato suddiviso in tre capitoli.
Nel primo capitolo viene riassunta la documentazione disponibile – sia essa di carattere archeologico
o testuale – dei contatti tra l’area egea e l’Anatolia, Cipro, l’Egitto, e il Levante nel periodo qui preso in
esame.  Il  secondo  è  dedicato  all’analisi  delle  evidenze  disponibili  riguardo  alla  morfologia  delle
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imbarcazioni di area egea – ma riferimenti alle imbarcazioni cipriote, egiziane e levantine si sono
comunque resi necessari – al fine di definirne il comportamento in navigazione. Il terzo capitolo è,
infine,  dedicato,  attraverso  l’utilizzo  delle  informazioni  discusse  nei  primi  due  capitoli,  alla
definizione delle rotte di collegamento fra l’Egeo e le realtà circostanti. Il lavoro è, inoltre corredato,
di un breve glossario (Appendice A) dei termini nautici utilizzati e di un’appendice (Appendice B)
giustificativa dei valori  numerici  proposti  nel Capitolo 2 per i  principali  parametri  utili  a definire
morfologia e comportamento delle antiche imbarcazioni egee.

Il Presente lavoro è costituito in larga parte dalla ricerca da me condotta negli anni tra il 2017 e il 2021
nell’ambito del Dottorato di Ricerca svolto presso la Scuola di Scienze delle Antichità e Archeologia dei
tre Atenei toscani di Pisa, Firenze e Siena. Tale ricerca – e, di conseguenza, il presente volume – sono
debitori della vicinanza e del, talvolta inconsapevole, contributo di amici e colleghi che desidero qui
ricordare e ringraziare. Il pensiero non può non andare subito a Giampaolo Graziadio, relatore di ogni
mio lavoro di tesi, mentore e amico; non ha cessato di costituire per me un riferimento prezioso anche
quando il pensionamento lo ha costretto a lasciare l’incarico di mio supervisore durante il periodo di
ricerca presso la Scuola di Dottorato. Un grazie speciale va certamente a Maria Emanuela Alberti per
aver accettato il  gravoso compito di  sostituirlo in tale incarico e per i  tanti  consigli  dispensatimi
sempre con competenza e gentilezza rare. Non posso qui poi non ringraziare Salvatore Vitale, Calla
McNamee e Toula Marketou; la possibiltà di lavorare con loro nell’ambito del progetto SELAP ha senza
dubbio contribuito notevolmente al mio percorso di crescita professionale e umana. Ringrazio Giorgio
Iacconi, amico e maestro di vela, a cui devo molto del poco che so della barca e del mare. Un grazie
speciale va, poi, al mio fratello nel vento e amico di una vita, Carlo Mattugini; c’è molto in queste
pagine  delle  nostre  navigazioni  in  Egeo  e  delle  nostre  discussioni  –   talvolta  accese,  ma  sempre
franche e rispettose – sulla rotta da prendere o la manovra da effettuare. Tengo, inoltre, a ringraziare
Chiara  Caleo  con  cui  negli  ultimi  anni  ho  condiviso  molto  delle  mie  ricerche;  questa  volume  è
certamente debitore del lavoro svolto assieme e della sua sempre troppo generosa lettura. Ringrazio
di cuore mia madre e mio padre; cullandomi, bambino, con storie di dei ed eroi hanno contribuito ad
accendere la fiamma di una passione che nemmeno i venti più burrascosi della vita sono riusciti a
spegnere. Più di tutti, però, desidero ringraziare Giulia e Paola; camminandomi accanto con amore
ogni giorno, supportandomi e, talvolta temo, sopportandomi, mi hanno regalato la forza necessaria
per  portare  a  termine  il  lavoro.  E’  Paola,  in  particolare,  con  la  ferma  dolcezza  che  sempre  la
contraddistingue ad avermi spinto a inseguire questo sogno. Per questo e per molto altro ancora a lei
vanno il mio grazie e il mio cuore per sempre.
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Se, certamente, per collegare le numerose isole che lo costellano non vi è altro modo possibile che
prendere  il  mare,  la  presenza  stessa  di  queste  ultime  fa  della  navigazione  la  modalità  di
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infatti, disegnano veri e propri ponti fra coste altrimenti distanti che nel periodo qui preso in esame
resero possibili scambi culturali fra società che, altrimenti, difficilmente sarebbero potute venire in
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infatti, non è necessariamente – anzi, non è quasi mai – rappresentabile come il segmento unente il
porto  di partenza con il porto di arrivo; una rotta è, piuttosto, una linea spezzata la cui forma, spesso
complessa, è definita non solo dall’ubicazione dei porti che il marinaio intende toccare, ma anche –
forse soprattutto? – dalle caratteristiche dell’imbarcazione utilizzata e dalle condizioni di mare e di
vento esperibili nell’area in esame. Se è vero, infatti, che nemmeno le moderne navi a motore riescono
a prescindere del tutto dalle condizioni meteorologiche – in Egeo anche durante la bella stagione i
venti  intensi  riescono  addirittura  a  rallentare  i  grandi  traghetti  che  giornalmente  trasportano  il
proprio carico di turisti verso le isole – questo è ancor più vero per imbarcazioni a vela; se è vero,
infatti, che ‘ignoranti quem portum petat nullus suus ventus est’1, è altrettanto vero che sono il vento
e  le  caratteristiche  dell’imbarcazione  più  che  la  volontà  di  chi  naviga  a   disegnare  le  rotte
effettivamente percorribili.

Al fine di raggiungere gli obiettivi di questa ricerca, il presente lavoro è stato suddiviso in tre capitoli.
Nel primo capitolo viene riassunta la documentazione disponibile – sia essa di carattere archeologico
o testuale – dei contatti tra l’area egea e l’Anatolia, Cipro, l’Egitto, e il Levante nel periodo qui preso in
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imbarcazioni di area egea – ma riferimenti alle imbarcazioni cipriote, egiziane e levantine si sono
comunque resi necessari – al fine di definirne il comportamento in navigazione. Il terzo capitolo è,
infine,  dedicato,  attraverso  l’utilizzo  delle  informazioni  discusse  nei  primi  due  capitoli,  alla
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di un breve glossario (Appendice A) dei termini nautici utilizzati e di un’appendice (Appendice B)
giustificativa dei valori  numerici  proposti  nel Capitolo 2 per i  principali  parametri  utili  a definire
morfologia e comportamento delle antiche imbarcazioni egee.
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